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OSSERVAZIONI DI CARATTERE GENERALE

Lo schema di decreto in oggetto costituisce una parziale attuazione della riforma complessiva del nostro sistema fiscale. In particolare occorre considerare che non sono ancora noti né tempi né modalità di attuazione dell’IRE (destinata a sostituire l’attuale IRPEF), così come non sono ancora noti né tempi né modalità per la graduale eliminazione dell’IRAP (di cui all’articolo 8 della legge delega). 

E’ di tutta evidenza che la parzialità della riforma introdotta dall’IRES non permette di darne oggi un giudizio definitivo e completo, in particolare per quanto attiene agli effetti di riduzione della tassazione complessiva sulle imprese e sul lavoro autonomo e sugli effetti redistributivi a regime dell’intera riforma. 

Tale parzialità dove, ovviamente, tenere  anche conto dei limiti della legge delega che, com’è noto, non attiene alla fiscalità locale. Ciò nonostante è, a nostro avviso, importante segnalare agli Onorevoli Deputati e Senatori della Commissione che una esigenza imprescindibile della piccola e media impresa e del lavoro autonomo è quella di giungere, quanto prima, ad una effettiva riduzione del carico fiscale complessivo gravante sia a livello erariale che locale. E’ infatti un dato fortemente negativo l’interruzione del processo di riduzione della pressione fiscale avviato da due anni a questa parte. La pressione fiscale quest’anno dovrebbe registrare un lieve aumento, al lordo delle entrate imputabili al condono fiscale. Tale aumento della pressione fiscale potrebbe trovare conferma anche nel 2004, stante la rinuncia all’adozione del secondo modulo della riforma fiscale, che Confesercenti giudica errata, oltre ad inasprimenti sul piano contributivo. Apprezzabile è invece la proroga anche al prossimo anno del blocco di addizionali e sovrimposte locali, fino al 2002 in forte crescita, solo in parte compensata da riduzione delle imposte erariali. Preoccupazioni desta inoltre il passaggio da tassa a tariffa per la TARSU che ha provocato, nel periodo 1999 – 2003, aumenti medi del 55 %.

Quanto agli effetti redistributivi della sola IRES (vincolo imposto dall’articolo 10 della legge delega) i dati disaggregati delle variazioni di gettito connesse all’introduzione delle nuove norme sono chiari.

In particolare evidenziamo tra i principali interventi a favore del fisco le seguenti voci di gettito con i relativi importi:

· Abolizione credito d’imposta sui dividendi: 3,5 miliardi di euro;

· Abolizione DIT : 0,7 miliardi di euro;

· Altro: 2,4 miliardi di euro.

Viceversa, tra i principali interventi a favore delle imprese segnaliamo:

· Minor IRPEG per il consolidato nazionale: 3,4 miliardi di euro;

· Minor IRPEG per il consolidato mondiale: 0,3 miliardi di euro;

· Disavanzi da fusioni gratuiti fino 30/4/04: 0,2 miliardi di euro;

· Altro: 2,7 miliardi di euro.

E’ di tutta evidenza quindi che la riforma tende ad avvantaggiare, in generale si ripete, le imprese più grandi e quindi più strutturate che possono vantare articolazioni di gruppo a livello nazionale o mondiale; tende a sfavorire le imprese di più piccola dimensione. L’abolizione del credito d’imposta ed il nuovo meccanismo di tassazione dei dividendi, accompagnato dal fatto che la riforma IRE non è compiuta, tende inoltre a penalizzare la produzione e distribuzione di reddito d’impresa nazionale e tende, tra le persone fisiche, a penalizzare i detentori di partecipazioni non qualificate (premiando i detentori di partecipazioni qualificate).

OSSERVAZIONI DI MERITO

1. Abolizione credito d’imposta sui dividendi.

Il meccanismo del credito d’imposta assicurava un unico livello di tassazione in capo al socio ed in modo progressivo in base al reddito dichiarato dal percettore. Il nuovo meccanismo di tassazione dei dividendi, introducendo una esenzione limitata al 95 % degli stessi, provoca un aggravio di tassazione sul reddito d’impresa che, di fatto, rende solo nominale l’abbassamento del livello impositivo realizzato attraverso la riduzione dell’aliquota d’imposta dal 34 % al 33 %. O meglio, provoca questo aggravio solo in capo ai percettori (imprenditori e risparmiatori) nazionali a beneficio dei percettori non residenti mentre il precedente sistema quanto meno valutava la situazione del paese di residenza assicurando il credito d’imposta solo in presenza di parità di trattamento. 

Un secondo effetto distorsivo di questa norma è rappresentato dalla differenza di tassazione a seconda che gli utili vengano percepiti da persone fisiche detentori di partecipazioni qualificate ovvero di partecipazioni non qualificate. Nel primo caso (partecipazione qualificata) la tassazione riguarderà solo il 40 % dei dividendi con la conseguenza che la tassazione netta dell’utile distribuito si attesterà, a regime, tra il 39,16 % ed il 41,84 % (a regime le aliquote dell’IRE saranno solamente due: 23 % per redditi non superiori a € 100.000 e 33 % per redditi superiori a € 100.000). Nel secondo caso (partecipazione non qualificata) la tassazione avverrà con imposta sostitutiva del 12,50 % sull’intero importo del dividendo. Conseguentemente la tassazione netta dell’utile prodotto dall’impresa raggiungerà il 41,37 %. 

Considerando che la stragrande maggioranza dei contribuenti dichiara redditi non superiori a € 100.000 ne deriva, a regime, un vantaggio d’imposizione a favore dei percettori detentori di partecipazioni qualificate, solo parzialmente mitigato, per i percettori detentori di partecipazioni non qualificate, dal fatto di non dover includere tali dividendi nella dichiarazione dei redditi.

Fino a quando non si giungerà al completo riassetto dell’IRE il nuovo meccanismo di tassazione dei dividendi, per coloro che hanno un’aliquota marginale non superiore al 33 %, si tradurrà comunque in un aggravio d’imposizione.

Si propone quindi: a) di ridurre, fino a quando non sarà completata la riforma IRE, la tassazione in capo al percettore aumentando la percentuale di esenzione fissata al 60 % (in pratica si potrebbe prevedere una esenzione a scalare che parta dall’80 % e si riduca progressivamente al 60 %) ovvero, per i detentori di partecipazioni non qualificate, di ridurre l’aliquota della imposta sostitutiva (oggi fissata al 12,50 %); b) di prevedere, in capo ai piccoli risparmiatori (detentori di partecipazioni non qualificate) la possibilità di opzione per il regime di tassazione ordianaria.

2. Imposte iscritte nei canestri – introduzione di una disciplina transitoria

La nuova normativa non prevede una disciplina transitoria che permetta in qualche modo di recuperare le imposte a suo tempo pagate ed iscritte nei “canestri” delle società.

Si propone di introdurre una disciplina transitoria prevedendo che le distribuzioni di utili formati fino alla data di entrata in vigore dell’IRES possano comunque beneficiare del credito d’imposta anche se percepiti successivamente a tale data.

Il Governo è invece intervenuto in materia con l’articolo 40 del D.L. 269/03 per di più conferendo al provvedimento una valenza antielusiva che francamente pare fuori luogo. Non occorre mai dimenticare infatti che il credito d’imposta si forma con imposte effettivamente pagate dalla società e che secondo l’attuale normativa spettano legittimamente ai soci. Dunque non c’è alcun intento di contrastare comportamenti elusivi, bensì solo l’escamotage per procurarsi un’altra fonte di gettito.

Se si ritiene utile evitare un eccessivo procrastinarsi di vecchie regole accanto a nuove regole si potrebbe indicare un periodo limite oltre il quale, in caso di distribuzione di dividendi formati antecedentemente all’entrata in vigore della riforma, non spetterebbe più il credito d’imposta.    

3. Tassazione delle plusvalenze da cessioni di partecipazioni detenute da persone fisiche

La tassazione delle plusvalenze derivanti dalla cessione di partecipazioni detenute da persone fisiche è analoga a quella prevista per la tassazione dei dividendi (applicazione di un’imposta sostitutiva del 12,50 % in caso di partecipazioni non qualificate, tassazione ordinaria limitatamente al 40 % della plusvalenza in caso di cessione di partecipazioni qualificate).

Il nuovo regime di tassazione comporta un aggravio di imposizione, in particolare nel periodo di mancata attuazione dell’IRE. 

Si propone quindi di riaprire i termini per l’effettuazione delle rivalutazioni delle partecipazioni già prevista con la L. 448/2001.

4. Tassazione per trasparenza

Per evitare disparità di trattamento non giustificate dovrebbe essere ammessa la possibilità di optare per la tassazione per trasparenza anche nelle ipotesi in cui le quote delle s.r.l. siano detenute da società di persone.

5. Regime transitorio della tassazione delle operazioni straordinarie

La riforma determina l’abrogazione delle disposizioni del D.Lgs 358/97 solo in parte recuperate nel testo della nuova IRES. Si chiede di precisare che restano in vigore le disposizioni agevolative ai fini delle imposte indirette di cui all’articolo 25 della L. 146/98 (applicazione in misura fissa delle imposte di registro, ipotecarie e catastali).
